


Questo libro è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi e 
accadimenti sono prodotti dell’immaginazione dell’autore o sono 
utilizzati in maniera fittizia. Ogni somiglianza a eventi, luoghi o 

persone reali, vive o morte, è del tutto casuale.

Copyright © 2015 Multiplayer Edizioni. All rights reserved.
Multiplayer Edizioni è un marchio di NetAddiction S.r.l.

http://edizioni.multiplayer.it

Titolo: I Cavalieri del Nord

Pubblicato in accordo con MalaTesta Lit. Ag. Milano.

Autore: Matteo Strukul

Coordinamento: Francesco Giannotta, Alessandro Cardinali 
Editor: Alessandra Di Dio 

Impaginazione: Andrea Turrini
Cover Art: Valeria Brevigliero

Illustrazioni interni: Riccardo Zoppello, Beatrice Miele, 
Luca Negri, Marcello Iozzoli

ISBN-13: 9788863553338

Prima edizione: Ottobre 2015
Finito di stampare nell’Ottobre 2015 presso 

Grafica Veneta S. p. A. - Trebaseleghe (PD)



Indice

Prima parte – Autunno 1240    9

Capitolo uno – Il sacco di Izborsk    11
Capitolo due – Cielo coperto di sangue   17
Capitolo tre – I lupi e il bambino    25
Capitolo quattro – La piazza    29
Capitolo cinque – Burzenland    33
Capitolo sei – Neve e Luna     41
Capitolo sette – Gelo      47 
Capitolo otto – Kira      53
Capitolo nove – La punizione del frate   63
Capitolo dieci – I pensieri di una strega   69
Capitolo undici – Di nuovo in viaggio   75
Capitolo dodici – Incubo notturno     81
Capitolo tredici – Odore di morte    89
Capitolo quattordici – Baybars    95
Capitolo quindici – Kokenhausen    99
Capitolo sedici – Nel ventre del castello   103
Capitolo diciassette – La guardia    111
Capitolo diciotto – Kam     117
Capitolo diciannove – Il lago    123
Capitolo venti – L’epidemia     129
Capitolo ventuno – I corvi     135
Capitolo ventidue – La grande città    143

Seconda parte – Inverno 1240    147

Capitolo ventitré – I cani della segale   149
Capitolo ventiquattro – A caccia    155



Capitolo venticinque –  Libera    161
Capitolo ventisei – La Madre dei Morti   169
Capitolo ventisette – Il giudizio di Dio   177
Capitolo ventotto – Un nuovo inizio   185
Capitolo ventinove – Verso il nemico   193
Capitolo trenta – Attorno al fuoco    197
Capitolo trentuno – La sala del trono   205
Capitolo trentadue – L’incontro    211
Capitolo trentatré – L’imboscata    217
Capitolo trentaquattro – La morte di Kaspar  231
Capitolo trentacinque – Confronto    237
Capitolo trentasei – Siebenbürgen    245
Capitolo trentasette – Vjsna     251
Capitolo trentotto – Ordalia    257
Capitolo trentanove – Prima dell’assedio   261
Capitolo quaranta – La strada sotterranea   267
Capitolo quarantuno – Reimar Tork   273
Capitolo quarantadue – Prima linea   283
Capitolo quarantatré – La creatura    289
Capitolo quarantaquattro – Sopra la palizzata  295
Capitolo quarantacinque – Il ponte    301
Capitolo quarantasei – La freccia    305
Capitolo quarantasette – Consiglio di guerra  321
Capitolo quarantotto – Incursione    325
Capitolo quarantanove – I corvi    331
Capitolo cinquanta – Terrore    337
Capitolo cinquantuno – L’aquila    345
Capitolo cinquantadue – La sorpresa   351
Capitolo cinquantatré – L’assalto    359
Capitolo cinquantaquattro – Resistere   365
Capitolo cinquantacinque – Volare    373
Capitolo cinquantasei – Dopo la battaglia   379



Capitolo cinquantasette – Dentro la montagna  387
Capitolo cinquantotto – L’attesa    391
Capitolo cinquantanove – Alleanze    397
Capitolo sessanta – Fuga     403
Capitolo sessantuno – Sulle montagne   407
Capitolo sessantadue – Il ponte delle corde  413
Capitolo sessantatré – Carpazi    421
Capitolo sessantaquattro – Destino    425

Epilogo       431

Nota dell’Autore      435
Ringraziamenti      441



A Silvia



PRIMA PARTE

AUTUNNO 1240



CAPITOLO UNO

Il sacco di Izborsk 

Wolf sentì il sapore dolce e denso del sangue che gli allagava 
la bocca. Era riuscito a proteggersi con lo scudo. La lama della 
spada era calata su di lui, rapida e scintillante, come l’ala nera 
della morte. Il suo avversario pareva incarnare la furia.

Allo stato puro.
Ma, malgrado avesse parato il colpo, Wolf non aveva potuto 

evitare che lo scudo gli andasse a sbattere sul naso, aprendogli 
un lungo taglio scarlatto. Il dolore si propagò in onde sferzanti, 
quasi accecandolo.

Eppure, quel colpo formidabile lo aveva risvegliato dal senso di 
smarrimento e di paura che lo aveva attanagliato con denti affilati, 
rendendolo rigido nei movimenti quasi fosse, d’improvviso, 
diventato una bambola di stracci.

Così, la sua reazione non si fece attendere. Ruotò su se stesso di 
trecentosessanta gradi, mentre la spada, quasi un prolungamento 
del suo stesso braccio, fischiava bianca e perfetta, disegnando un 
arco nel cielo arrossato di scintille. Si trattò di un istante, pura 
poesia primordiale: e poi la lama andò a falciare il Russo, che finì 
per terra in mezzo alla neve.

Un guerriero nemico, proprio di fronte a Wolf, roteò l’ascia 
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nell’aria, facendola calare sull’elmo di un Cavaliere Teutonico. 
Il guerriero crociato crollò al suolo senza vita. Il tempo di scalciare 
con la gamba il cadavere e l’infedele gli si fece sotto. Occhi gialli 
da belva brillavano ai lati del nasale dell’elmo, la striscia di metallo 
lucente spaccava in due il volto in una maschera di guerra. L’uomo 
lanciò un urlo roco e gutturale che parve rompere il manto color 
piombo del cielo. Wolf, ancora una volta, alzò lo scudo mentre 
l’ascia dell’altro vi si schiantava con il rombo di un tuono.

Questa volta resistette in modo perfetto al colpo, ma l’imponente 
lama dell’avversario impattò in modo talmente devastante da 
affondare nel legno, rompendo la croce nera dipinta sullo scudo 
e riducendola a una fontana di schegge.

Mentre lapilli di polpa bianca turbinavano tutto intorno e 
l’uomo davanti a lui spalancava gli occhi per lo sforzo del colpo 
portato, Wolf fu rapido a individuare la guardia abbassata e, 
in quella via aerea, rimasta libera e priva di difesa, affondò la 
lama della propria spada con precisione chirurgica, andando a 
colpire l’altro giusto sotto l’ascella, in quel punto in cui la cotta 
di maglia era tradizionalmente più cedevole e peggio lavorata. 
Un arco vermiglio schizzò tutto attorno mentre il Russo lanciava 
un grido di dolore e il ferro faceva strame di lui.

Nell’istante esatto in cui l’uomo cominciò a urlare come un 
demone, per via della ferita subita, Wolf strattonò lo scudo, 
strappando in quel modo dalle mani dell’avversario la stessa 
ascia che vi si era incastrata. Poi si liberò di quella massa di legno 
e metallo ormai informe e snudò la spada corta immergendola, 
con un movimento fluido e rapidissimo, nella gola del nemico. 

Il Russo lo fissò con gli occhi sbarrati. Stringeva le mani coperte 
dai guanti contro la gola, nel disperato tentativo di fermare il fiume 
che ne usciva. E in quel fiume c’erano i suoi ultimi soffi di vita.

Scie rosse arabescarono la neve mentre, intorno, la battaglia 
infuriava.
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Wolf vide i corpi degli uomini che lottavano intorno a lui, 
alzando schizzi di ghiaccio e fango. Vide Thorsten finire con 
la gola tagliata e accasciarsi senza vita mentre gli occhi gli 
divenivano di vetro, vide Benno con la sopravveste bianca ormai 
lacera e strappata, raggiunto da una lama. Vide infine Gernot 
che abbatteva a colpi di martello un Russo.

Tutto girava intorno a lui in una giostra impazzita: le punte di 
lancia, irte come denti selvaggi e contro cui gli uomini andavano a 
infilzarsi nell’impeto dell’assalto, i cadaveri coperti di frecce quasi 
un diavolo li avesse usati come puntaspilli, l’orrore dello scempio.

Tutto quell’inutile spreco di vite, quella furia cieca e 
selvaggia che andava ad attorcigliarsi ai corpi, rubandone 
l’anima. Rami ribelli di un’edera maligna, in grado di 
arrampicarsi ovunque per risucchiare il flusso salvifico 
dell’esistenza. Scintille rosse di fuoco galleggiavano come 
lucciole infernali nell’aria greve del tanfo dei morti.

Qualcuno lanciò un grido spezzato.
Wolf alzò lo sguardo verso le mura in legno della città, 

ormai annerite dalle fiamme e simili a denti scuri stagliati contro 
il cielo. Il candido tappeto di neve era imbrattato da un lago 
carminio che si allargava fino a sommergere il bianco.

Izborsk era ormai caduta. I Fratelli avanzavano come la mano di 
un dio guerriero. Fu uno sterminio. In nome di Dio e della Croce.

“Avanti, avanti”, gridò Kaspar von Feuchtwangen.
Wolf vide il suo maestro avanzare a falcate rapide, gli occhi 

attenti, i denti serrati, quasi digrignati per la rabbia. La sopravveste 
bianca, al cui centro stava la croce nera emblema dei Cavalieri 
Teutonici, pareva diffondere un’aura sovrannaturale intorno a 
lui, proteggendolo da qualsiasi assalto nemico. Dietro Kaspar 
veniva il resto del suo gruppo. Avanzava come un cuneo 
compatto, annientando le ultime sacche di resistenza. Wolf si unì 
al manipolo dei Teutoni perché quel grido, non appena l’aveva 
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udito, gli aveva incendiato l’animo. Si gettò in avanti, al fianco 
dei suoi Fratelli. Dopo qualche istante si ritrovò davanti un 
Russo e lo colpì in pieno volto con il gomito, schiantandolo 
lungo la strada innevata che portava ormai al cuore di Izborsk, 
al centro della città pulsante di fiamme e gelo infernale.

Qualcuno gridò, un nugolo di frecce guizzò nell’aria 
scura, ma Wolf aveva fatto in tempo a recuperare uno scudo 
triangolare lungo la via e si protesse come meglio poté. 
Proseguì in quella folle corsa, ubriaco e ormai completamente 
fuori controllo.

I Teutoni erano arrivati ad annientare l’ultimo pugno di 
Russi. In un intreccio rabbioso di corazze ed elmi, Wolf menava 
fendenti, parava colpi, infilzava nemici. La testa gli pulsava in 
modo insopportabile, sembrava quasi che il cervello si stesse 
schiacciando contro la scatola cranica nel disperato tentativo 
di uscire e riversarsi fuori. Era un dolore insopportabile, mentre 
la nausea saliva come un tormento infinito. Vide, davanti a sé, 
un altro avversario.

Si gettò in avanti nel tentativo di anticiparne le mosse. Si tuffò 
letteralmente su di lui. Rovinarono a terra, ma mentre l’altro 
tentava ancora di riprendersi, rotolandosi fra neve e fango, 
Wolf fu più veloce e, estratto il pugnale, lo piantò con un unico 
movimento nella gola del Russo.

Poi, ormai esausto, allargò le braccia e si abbandonò stremato 
su quel pezzo di terra, sullo scudo bianco di neve e rosso del 
sangue dei nemici, mentre i suoi occhi grigi s’incavicchiavano 
nel piombo del cielo.

Guardò i corvi che sbattevano le ali lucide, gracchiando 
una cantilena di morte che pareva celebrare la fine di quella 
giornata terribile.

Il cuore sembrava uscirgli dal petto. Sentiva il respiro 
mozzarsi dentro di lui. E alla fine giunse il silenzio. 
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Allora chiuse gli occhi.
E pianse.
Tutte le lacrime che gli erano rimaste.
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Poi, ormai esausto, allargò le braccia
e si abbandonò stremato su quel pezzo di terra,

sullo scudo bianco di neve e rosso del sangue dei nemici...


